RAI TRE

Centro di produzione di Torino
LA MELEVISIONE

Edizione 2002-03
Copione n. 94
«UN DESIDERIO 

AL GIORNO»

TERZA VERSIONE (con NINA)
Durata 44’
Personaggi: NINA, FATA, GENIO, LUPO

Manualità: LA CORONA DI GEMME  CARAMELLE

di

Mela Cecchi

Bruno Tognolini

Ianna Carioli

Martina Forti

Venceslao Cembalo

Roberto Valentini

A cura di

Mussi Bollini

Regia di

Roberto Valentini




1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)
2) STUDIO. CHIOSCO. Nina Corteccia.  (2’45”)
Nina legge il Librone Portaparole. Accanto a lei, sul bancone, un PICCOLO SCRIGNO aperto, pieno di FINTE PIETRE PREZIOSE, di tutti i colori. 

Estrae e mostra una GEMMA AZZURRA. Legge:

NINA CORTECCIA
Cominciamo dalla A.

“Acquamarina. Colore: azzurro e verde‑azzurro

È la varietà azzurra della famiglia del berillo.

Vedere anche la varietà verde, lo smeraldo”.

Scorre rapida altre voci fino al berillo: si ferma, estrae una GEMMA GIALLA.

“Agata, Ametista, Avorio, Berillo”… ce l’ho!

“Berillo. Colore: oro, giallo-verde, e giallo”.

Ancora scorre i nomi, si ferma, estrae una GEMMA TRASPARENTE.

Poi “Citrino, Crisoberillo, Crisolito…Diamante!”

Eccolo qui: Diamante.

“Colore: incolore, talvolta giallo‑bruno, azzurrino, rossastro, nero.

Il più grosso diamante della corona della regina d’Inghilterra si chiama Koh-i-Nur, che significa montagna di luce, e viene dall’India. È il diamante più desiderato di tutta la storia, coinvolto in centinaia di furti, rapimenti, torture e delitti”. Brrr!

Si volge, vede il bambino.

Ehi, ciao amico di Tonio! Eri qui da molto?… È che… quando ci sono le gemme di mezzo, non ho occhi che per loro. E non solo io, del resto! Sono pietrine, queste, che fanno innamorare tutti, e certuni perfino impazzire! Cosa non fanno, fiabeschi ed umani, per impadronirsene!

Hai sentito? Furti, rapimenti, delitti…

(ascolta il bambino)
Cosa dici?… Che delitti ho fatto io per impadronirmene?

Bacche secche, ma non crederai mica che siano vere!

Eh no, sarei la folletta più ricca del mondo! E non voglio proprio esserlo! No, sono finte! Imitate benissimo, ma finte. Sono campioni costruiti dagli gnomi gioiellieri con resine di Piumipioppi, e colorati coi colori delle erbe. 

Io li ho avuti in prestito da Linfa, che li ha ereditati da un vecchio zio gnomo gioielliere.

E mi ha prestato anche una vecchia filastrocca di gemme e stagioni, utile per riconoscerle. Senti…

Legge la filastrocca, mostrando le gemme dei relativi colori.

Viene l’autunno, goccia di vino:

Rosso di rosso rubino

Viene l’inverno, ghiaccio brillante:

Bianco di bianco diamante

È primavera, viene più caldo:

Verde di verde smeraldo

Sole d’estate in tutto lo spazio:

Giallo di giallo topazio

Guarda le sue pietre, con un sospiro malinconico.

Eh sì… sì… inutile resistere…

È come se da loro emanasse una forza magica che sveglia i desideri. Anzi, loro SONO desideri… desideri che hanno preso forma e colore e durezza!

E io… be’ sì, mi piacerebbe che fossero vere… almeno alcune. Per esempio un vero berillo… 

(prende il finto berillo)

… questo qui, da tenere sul bancone mentre faccio il Pignolato! E poi un vero smeraldo…

(prende il finto smeraldo)… da cucire su una bretella!

E poi un vero crisopazio da far provare a dare in pasto…

(prende un’altra gemma e si avvicina alla Melevisione) alla Melevisione… Ti piacerebbe, Melevisione?…

Troppo duro per i tuoi denti, eh?… Lo so, lo so!

E forse anche le storie che ci daresti in cambio sarebbero troppo dure e splendenti. Preferiamo qualcosa di più morbido e dolce… Cosa ci proponi?

Prende un frutto, lo lascia cadere nel vano della Melevisione.

Effetti sonori e grafici di transizione.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. LAGHETTO. Genio, Lupo, Fata.  (5’30”)
Abù Zazà, sulla riva del laghetto, sospira parlando con l’acqua.

ABÙ ZAZÀ
Acqua, acqua regina! Che la bocca del cammello non ti beva, esaudisci il mio desiderio!

Vorrei ritrovare il mio padroncino perduto.

(sognante)

Passano nella mia mente, come cammelli su un filo di dune, i ricordi delle lunghe ore con lui: corse e giochi, pomeriggi passati a leggere, a fare i compiti, a vedere qualche cartone alla TV…

Qui al Fantabosco, devo essere sincero, sto bene, e i nuovi amici e le avventure di ogni giorno hanno addolcito la mia nostalgia. Ma ritrovare il mio padroncino umano resta il mio desiderio più grande.

(sospira)

E purtroppo un Genio delle fiabe, realizzatore di desideri altrui, non può esaudire il suo desiderio più grande.

Le Tre Leggi dei Desideri Fiabeschi parlano chiaro.

“Primo. Il Genio non potrà realizzare più di uno, due o tre desideri al giorno, secondo la sua età e potenza magica”.

“Secondo. Il Genio non potrà realizzare desideri di desideri”…. Vuol dire che uno non può chiedermi: ‘Desidero che tutti i miei desideri si avverino’… 

Eh no! Troppo comodo!

“Terzo. Il Genio non potrà realizzare i propri grandi desideri, ma solo le piccole necessità quotidiane: perché la sua magia è al servizio degli altri”.

Quindi, per me stesso soltanto dolcetti, pulizie in casa, piccole magie utili… Ed è per questo, amica acqua, che per il mio desiderio grande chiedo a te.

Estrae una MONETA D’ORO, volta le spalle all’acqua, pronuncia in tono solenne.

Desidero ritrovare, un giorno o l’altro, il mio padroncino perduto di Città Laggiù!

Chiude gli occhi, lancia la moneta all’indietro, nell’acqua.

Sospira, guarda l’acqua, se ne va.

Entra in campo, guardingo, Lupo Lucio, con una CANNA cui è legato uno SPAGO, cui è legata una grossa CALAMITA a ferro di cavallo. 

Imprecando, il Lupo si accosta all’acqua e cala la sua lenza.

LUPO LUCIO
Sorte jena, destino coyote, fortuna sciacalla, che mi costringete a tali umiliazioni!… Io, un predatore zannuto ed unghiuto, ridotto a raccattare nell’acqua le monete dei desideri, per comprarmi un pollo dallo gnomo macellaio!

Auuuuuuuuuuu…

Il Lupo ulula disperato, ma subito dopo ridacchia divertito.

Eh eh eh! Ma la fortuna è anche amica, perché fa sì che esistano i tonti che credono in lei, che credono alla magia delle fontane, dei laghi e dei pozzi che esaudiscono i desideri! E in qualche modo, poverini, è vero!

Solo che… non esaudiscono i loro desideri, ma quelli dei furbi che sempre, in tutte le fontane portafortuna, arrivano dopo di loro con la calamita. Abboccato!

Il Lupo tira su, stacca dalla calamita, asciuga ed esamina compiaciuto la moneta d’oro gettata dal Genio.

Vieni da Zio Lupo, bella moneta dei gonzi! Ora ti faccio vedere io quali desideri puoi esaudire, e se poi…

Ma il suo sogghigno è gelato da un dubbio. Rimugina.

E… e se poi… invece fosse vero?

Se fosse vero… “davvero”?

Se veramente certe acque esaudissero i desideri?

Potrei avere un bel porcellino grasso, invece che un misero polletto dallo gnomo macellaio!

Ma… dubbio, terribile dubbio! È meglio un pollo sicuro oggi… o un porcellino probabile domani?

Be’, però… già che faccio mi conviene strafare: 

allora io desidero…  due porcellini al giorno, 

uno a pranzo e uno a cena, per ceci pignalenti!

Guardandosi intorno circospetto, il Lupo volge le spalle all’acqua, chiude gli occhi, lancia indietro la moneta nell’acqua, se ne va.

Fata Lina “emerge dall’acqua”, con gli effetti sonori e visivi usati altre volte: uno scroscio d’acqua al sonoro, uno spruzzo che può bagnare “il vetro del televisore ”, le acque del laghetto agitate da un’onda, e la Fata che fa un salto in campo, sbuffando e strizzando un fazzoletto. Ha in mano la moneta d’oro gettata dal Lupo.

FATA LINA
Uffff! Grandi cascate! Mi dimentico sempre di trattare il fazzoletto col siero scaccia‑acqua!

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

Come gli altri due, anche Fata Lina parla con l’acqua, che però a lei risponde con scrosci e sciacquii, trattati e modulati in fonica come brevi frasi.

FATA LINA

Sì, lo so, lo so, Acqua, non mettertici anche tu, adesso!

Lo so che ho ti ho spruzzata tutto intorno: la prossima volta farò più attenzione.

(guarda la moneta)

Bella roba, povera fata delle acque: due desideri da esaudire con lo stesso eurolillero!

C’è sempre qualcuno che fa il furbo, eh?

E adesso, quale dei due bisogna esaudire?

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA
Neanche uno, dici tu, vero?… Forse hai ragione.

Noi fate acquatiche abbiamo il compito di esaudire i desideri di quelli che buttano in acqua le monete.

Ma solo quelli “giusti”!

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA
Esatto: e quello di Lupo Lucio non è giusto perché non è UN desiderio ma molti in uno. Ha detto che vuole due porcellini ogni giorno.

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA (confusa)
Be’, quello di Abù Zazà non è giusto perché… perché…

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA
Sì, sì, dico la verità! Non è giusto perché non mi va, ecco!

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA
Uffa! Esatto, hai detto bene! Non mi va che un genio così simpatico e carino se ne vada dal Fantabosco!

Va bene così?… Argomento chiuso, allora!

Metterò quest’eurolillero con gli altri, nello scrigno della raccolta fondi per il risanamento della Cascata delle Perline, che Grifo Malvento ha inquinato.

Dimmi, piuttosto, Acqua: tu hai qualche desiderio?

EFFETTO SONORO – SCROSCI E SCIACQUII

FATA LINA
Come?… Una pallina?… Vuoi vedere una storia con me?… Ma che acqua dolce, sei! Be’, presto fatto!

La Fata tira fuori di tasca una pallina, si volta di spalle, la lancia nell’acqua, e dall’acqua scaturisce il cartone. 

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. BANCONE. Nina.  (4’)
Nina, al bancone, comincia a ritagliare la sagoma in cartone per la CORONA DI GEMME CARAMELLE, manualità del giorno (la costruzione è intuitiva e non verrà allegata alcuna scheda). Intanto parla col bambino.

NINA
Sì, a me piacciono le gemme.

Mi piacerebbe averne una pignantata!

Ma purtroppo si chiamano pietre preziose proprio perché son rare da trovare, e costosissime da comprare.

E io, povera folletta di magre sostanze, non me le potrò mai permettere. Quindi mi godo il desiderio.

Già, perché… devi sapere, caro amico di Tonio, che i desideri si possono godere anche… desiderandoli, non solo quando vengono esauditi.

Forse, anzi, è meglio conservarsi i desideri, piuttosto che esaudirli, e perderli.

Lo dice anche una bellissima filastrocca di Linfa, che forse ricorderai. Senti…

Voglio l’erba sulle pelle

Voglio correre nei venti

E lo zucchero di stelle

Voglio romperlo tra i denti

Voglio far le mie domande

Ad un albero, ad un fiume

Voglio diventare grande

Senza perdere le piume

Voglio i nomi ed i cognomi

Delle cose che non so

Voglio due cugini gnomi

Voglio quello che già ho

Voglio il sole di domani

Con le lucciole di ieri

Voglio qua, sopra le mani

Desideri, desideri!

Nina riprende il lavoro della Corona. 

La scenografia integrerà i passaggi costruttivi che possono essere migliorati.

Sì! E io voglio e desidero gemme, bellissime gemme!

E se le desidero e non posso comprarle, come faccio?

Posso tenermi e cullarmi il desiderio.

Ma posso fare anche un’altra cosa, degna di una folletta figlia di Mastri Cartai: posso costruirmi, con pochissima spesa, una Corona di Gemme Caramelle!

Ecco, guarda, il supporto di cartone l’ho già ritagliato mentre chiacchieravamo. So che hai già fatto tante corone con Tonio, quindi sai già che devi misurare una striscia di cartone sulla tua testa, farci un segnetto, poi disegnarci sopra il profilo che vuoi dare alla corona… questo qui… e poi ritagliare il tutto.

Ora, prima di chiudere ad anello la striscia della corona, ci disegno sopra dei bei motivi di oreficeria… a castoni… così…quattro o cinque castoni… che sono i posti dove incastonare le gemme. Ora puoi chiudere l’anello della corona, con due punti di cucitrice, o con la colla.

E infine la cosa più divertente: scarti cinque caramelle di zucchero cristallino, quelle dure, da succhiare. E con un po’ di attaccatutto… le incolli, una in ogni castone… Quella gialla al limone sarà un bellissimo topazio… Quella rossa alla ciliegia sarà un rubino… 

Quella verde alla menta sarà uno smeraldo… 

Quella trasparente, all’anice, sarà il diamante…

Nina si avvicina alla Melevisione, prende un frutto dalla fruttiera.

Così… ecco! Quando la colla sarà asciugata, avrò la mia corona di Gemme Caramelle.

Sarò Regina delle Cento Gemme!

E tu, Melevisione, non hai un desiderio da esaudire?

Io sì: vedere una bella storia.

E tu anche: mangiare un buon frutto.

Facciamo che io esaudisco il tuo, e tu il mio?

Effetti grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. POZZO. Genio, Nina, Lupo, Fata.  (6’)
Abù Zazà si sporge (appena) sul pozzo, recita la formula, bisbiglia il suo desiderio.

ABÙ ZAZÀ
Pozzo prolisso, pozzo profondo

Che dell’abisso sprofondi sul fondo

Fino a laggiù, all’altra parte del mondo

Per questo soldo che ti butto giù

Quello che chiedo mandami su

Desidero ritrovare, un giorno o l’altro, il mio padroncino perduto di Città Laggiù!

Il Genio estrae di tasca una MONETA D’ORO, la getta nel pozzo.

Poi attende un istante, e tira su il secchio. Quando ce l’ha tra le mani, vede che contiene la sua moneta e un BIGLIETTO. Lo prende, lo spiega, lo legge.

“Due eurolilleri, prego”?…

Per mille bazar, che prezzi! No, no, due lilleri son troppi! E tu, avido Pozzo, hai perso anche quell’uno!

Mentre Abù Zazà si rimette in tasca il lillero, arriva Nina.

NINA
Salve, Genio Abù Zazà! Come ti tratta il vento?

ABÙ ZAZÀ
Il vento bene, questo avaro di un Pozzo Magico male!

Gli ho chiesto di esaudirmi un desiderio per un eurolillero, e me ne ha chiesti due!

NINA
Scommetti che indovino di che desiderio si tratta?

ABÙ ZAZÀ
Be’, non ci vuole molto. È sempre lo stesso!

NINA (sospira)

Desideri, desideri!… Ma perché voi creature magiche, voi che potete farlo, non ve li esaudite tutti?

ABÙ ZAZÀ
Perché? Vuoi proprio saperlo? Bene, per mille cammelli, sono la persona giusta per dirtelo!

È lo stesso motivo per cui io, Genio dei Desideri, posso esaudire un solo desiderio al giorno: e anche su quello devo andare molto cauto. Per esempio ora… potrei usarlo per farti fare un sogno. Ma potrei anche risparmiarlo, chiedendo…

Con aria battagliera tira fuori di nuovo il suo eurolillero e si rivolge al Pozzo.

… chiedendo a questo avido collega. Sentimi bene, Pozzo taccagno! Per un eurolillero – apri le orecchie: un eurolillero! – ci stai a far sognare a Nina Corteccia  cosa accadrebbe se tutti potessero esaudire tutti i loro desideri? Pensaci bene perché stai per perdere un altro soldo!

Il Genio si piega appena sul pozzo, ascolta, annuisce come per una risposta affermativa, getta la moneta nel pozzo.

Va bene, affare fatto, allora. La formula‑filastrocca te l’ho già detta prima. Nina Corteccia si sdraia qui, d’accordo? E tu gli fai sognare quello che ti ho detto.

Nina, coraggio, sdraiati!

Abù Zazà guida Nina a sdraiarsi poggiando le spalle al pozzo.

La folletta è perplessa, ma acconsente.

NINA
Ma… sei sicuro che…

ABÙ ZAZÀ
Presto! L’effetto di sogno da Pozzo Magico è breve!

Nina chiude gli occhi. Il Genio esce in punta di piedi.

MUSICA E LUCE DEI SOGNI.

Quasi subito, fra fumi ed effetti, appare un Lupo Lucio GRASSISSIMO (costume imbottito, etc.), cupo, infelice, che ansima e cammina a stento.

LUPO LUCIO
Mondo lupo, che nausea! Che disgusto, che tristezza!

Troppo, troppo! Non posso continuare a mangiare così!

Morirò, scoppierò, senza neanche bisogno del Cacciatore che mi apra la pancia!… E che pancia! Guarda qui…

Ho mangiato tutto ciò che volevo, tanto che non avrò più fame per i prossimi sei pignalenti!

E come farò ora a lamentarmi, senza fame? Come potrò ululare alla luna il lamento del Lupo affamato?

Uuu‑hu… bruf!… mi torna tutto su!

Il mio splendido, malinconico ululato: addio, mai più!

Dove siete finiti, tempi andati, quando sbavavo per il Fantabosco con quella bellissima acquolina in bocca?

La mia bellissima acquolina: addio, mai più!

La gola, la fame, la brama, addio, mai più!

I sapori succosi, i bocconi polposi: addio, mai più!

Lupo, lupo, famelico lupo, dove sei?…

Dove sei Lupo Lucio?… Dove sei?…

E ripetendo “dove sei?” il Lupo scompare nelle nebbie del sogno.

Nina si agita, accigliata, si lamenta brevemente, senza parole.




Dalle nebbie del sogno emerge Fata Lina: indossa un CAPPELLO DA FATA TROPPO ALTO, ma parla e si muove in modo molto simile a Strega Salamandra.

FATA LINA
Sì! Sì! Sì! Mi venisse il colpo della fata!

Tutti i miei desideri si sono avverati, ah finalmente!

Niente più Fata Apprendista, gli esami son finiti, finiti!

Ora sono una Fata Suprema!

Niente più piccole misere magiette riuscite male!

Niente più plif e plof con le goccioline d’acqua!

Niente più carezzine alle piantine malate!

Dirige coi gesti da direttore d’orchestra invisibili e immani prodigi attorno a lei, commentati (volendo e potendo) da musica ed effetti.

Ora posso fare apparire!… Scomparire!…

Pietrificare!… Fulminare!… Incenerireeeeee!

Ah ah ah ah ah ah!

E ora tutti invidieranno, ammireranno e temeranno la bellissima, l’ineguagliabile, la potentissima, l’inarrivabile… Fata Linaaaaa!…

Ma il grido di trionfo termina in un singhiozzo.

… Ahimé!… Una!

È solo una l’ombra, in questo mio sfolgorante regno!

Una la cosa che ancora mi sfugge!

Il dannato chiosco di quello stolto folletto, che non vuol cedere! Ma prima o poi sarà mio!… 

Mio! Perché doveva essere mio!… E lo sarà!… 

Verrà da me!… Da me!… Sarà il mio chiosco!…

Il mio tesoro!… Sarà mioooo!…

E con più o meno velate allusioni a Gollum del Signore degli Anelli, Fata Lina scompare nella nebbia dei sogni.




Nina si muove ancora brevemente nel sonno, sempre più in angoscia.

Dalla nebbia dove è scomparsa Fata Lina emerge Abù Zazà, stremato, affranto, COPERTO DI GIOCATTOLI, occhiali con naso finto, stelle filanti, spade in mano e bambole in testa. 

ABÙ ZAZÀ
Basta, per mille cammelli! Basta! Basta!… Pietà!

Pietà del povero Genio Abù! Non ne posso più! 

Bambini, bambine, e ancora bambini!

Bambini a pranzo e cena e colazione!

Giocare, giocare e ancora giocare!

“Genio Abù, dammi il cinque!”… 

“Genio Abù, tu eri la mamma”…

“Genio Abù, ti metti in porta?”…

“Genio Abù, trovaci! Prendici! Salvaci! Corri!”…

“Genio Abù, tira! Para! Schiaccia! Pistaaaaaa!”…

Ora tutti i miei desideri si sono avverati: ho ritrovato tutti i miei padroncini. Venticinque!

Ora capisco come si sentono le maestre di Città Laggiù alla fine di un giorno di scuola! E pensare che…

(sospira, cade nel rimpianto)

… già, per mille cammelli che piangono… e pensare che, quando vivevo al Fantabosco, non facevo che desiderare di giocare coi bambini! Quando penso a quella pace, a quelle belle chiacchierate con Tonio…

Dove sei finito, amico Tonio!

A quelle belle discussioni con Fata Lina…

Dove sei, grazioso faccino di fata!

A quei begli inseguimenti di Lupo Lucio…

Dove sei, incorreggibile furfante!

A quelle bellissime storie di Sputapallin…

Sono passati in venticinque, hanno svuotato Sputapallin, ora più nessuna storia…

Nel dire queste parole si fruga in tasca, e trova un pallina. La guarda derelitto.

No! Una! Ne hanno scordata una! L’ultima!

L’ultima “storiaccola nella luccica”, come dice l’amico Orco! E poi… mai più!

Il Genio fissa scuotendo il capo la pallina.

Effetti sonori e grafici di transizione.




9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. CHIOSCO. Nina, Fata, Genio, Lupo. (3’)
Abù Zazà scuote dolcemente Nina. La folletta si desta inquieta, si alza…

ABÙ ZAZÀ
Sveglia, Nina Corteccia!

NINA
Ehi! Ma… Abù Zazà! Sei tu! Non… non sei…

ABÙ ZAZÀ (sorridendo)
Triste e stanco… e stufo e arcistufo di bambini?

No, Nina, non lo sono per niente.

NINA
Già!… Bacche secche, è vero: era solo un sogno!

Meno male! Perché ti assicuro: eri proprio infelice, e avevi tutti quei giocattoli addosso, ed eri…

FATA LINA (voce fuori campo)
Bene! Cosa fa questa folletta dormigliona?

Entra Fata Lina, allegra e affettuosa. E con allegro cipiglio accenna al pozzo.

FATA LINA
Non lo sai che è pericoloso dormire presso i Pozzi Magici? Che quei poltroni dispettosi e avari ispirano sogni inquietanti?

ABÙ ZAZÀ (sornione)
Oh, lo sappiamo, eccome!

NINA (un po’ ansiosa)
Ma tu… Fata Lina… come stai? Dove hai messo quel cappellone da fata? E… voglio dire… non… non vuoi impadronirti del chiosco, vero?

FATA LINA
Cappellone da fata? Impadronirmi del chiosco?… Ecco, lo dicevo io! Quel pozzo ti ha fatto sognare chissà che!

NINA
Già! Solo un sogno! Era solo un sogno! Che sollievo!

Mentre Nina sospira sollevata, entra Lupo Lucio, guardando per terra.

LUPO LUCIO
Non avete visto passare per caso, voi tre satolli perdigiorno, un topino bello grassoccio che correva verso quella parte?

NINA
Ciao Lupo Lucio! Un topino? Perché… che cosa vuoi farne?

LUPO LUCIO
Secondo te? Voglio chiedergli se mi sposa?

NINA
Vuoi mangiartelo, vero? Quindi… hai ancora fame?

LUPO LUCIO (sopraffatto dalla sorpresa)
Fame?… ANCORA FAME, hai detto?… 

Il Lupo prende fiato come per un’immersione, poi comincia nel suo miglior falsetto una delle sue omeriche lamentazioni, che il Genio smorza subito tappandogli la bocca.

… Ma se da mille generazioni di famelici lupi, la fame famigerata di mille affamate notti ci ha mille volte…

ABÙ ZAZÀ
Sì! Sì, Lupo Lucio, sappiamo già tutto, non c’è bisogno che continui.

(a Nina) Allora, Nina Corteccia? Ti è chiaro adesso perché bisogna andarci piano, a soddisfare i desideri?

NINA
Oh, sì! Eccome!

LUPO LUCIO (al Genio)
A proposito, Genio Abù: io un desiderio ce l’avrei…

Da andarci piano piano, eh?, come dici tu. Ma insomma, se io potessi avere…

ABÙ ZAZÀ (interrompendolo)
Certo, certo, Lupo Lucio, vieni con me: ora ne parliamo.

E  anche tu, Fata Lina, venite. Voglio raccontare anche a voi perché bisogna andarci piano coi desideri…

Abù Zazà prende sottobraccio Lupo e Fata e li conduce verso il fondo.

Nina viene in PP a salutare il bambino.

NINA
Eh sì che l’ho capito, perché bisogna andarci piano coi desideri. Se si avverano tutti, se si avverano troppo, diventiamo troppo grassi, troppo forti, troppo ricchi… troppo belli… troppo tutto!

E se siamo troppo tutto non siamo più noi.

Ma un po’ lo sapevo già, ti ricordi? L’ho detto prima, che i desideri sono bellissimi anche solo da desiderare.

Però… però… qualche volta è proprio bello, quando vengano esauditi, vero? Almeno un poco.

Perché i desideri, sai, si spengono in due modi: se si avverano troppo, e se non si avverano mai.

Il trucco allora è fare dei bei Desideri Giusti, quelli che si possono avverare, ogni tanto. E incoronarsene la testa per andare nel mondo come un Re delle Gemme Caramelle, dei desideri che si possono mangiare!

Per esempio: prova a desiderare che domani tornerai qui, e troverai… il tuo amico Tonio che ti aspetta per parlare con te… Dici che si avvera?

Be’, domani lo saprai! Ciao! Ciao, amico di Tonio!
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